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questi giorni dalla rivista « 

dopo le elezioni del 28 aprile 
che « Time > non pubblicò 
•••••••naBHIMBHiBMBMsaBMMHMs^^ 

Il mensile Panorama, nel suo ultimo numero (20 settembre), pubblica II testo di un'intervista rilasciata da To
gliatti, all'indomani delle elezioni politiche del 28 aprile '63 al corrispondente romano della rivista americana Time. Tale 
Intervista ò rimasta per più di un anno nei cassetti del periodico statunitense. La giustificazione addotta (e ripe* 
tuta da Panorama) per II ritardo nella pubblicazione è che gli avvenimenti successivamente verificatisi negli USA, 
per la loro particolare gravità, avrebbero tenuto impegnata finora la stampa americana. A parte questa • giustifi
cazione > (non precisamente convincente) resta il fatto che l'intervista che vede oggi la luce e di grande attualità 
e Interesse, in quanto esprime in forma agile e semplice (anche tenendo presente II grado d'informazione del pub
blico americano, cui era destinata) molti dei problemi relativi alta linea e all'iniziativa politica del nostro Partito, 
che il compagno Togliatti avrebbe poi sviluppato e approfondito nel memoriale di Yalta. Ne riportiamo quindi il 
testo integrale, quale appare su Panorama, rilevando che nel servizio sono contenute anche osservazioni del giorna
lista di Time che, ovviamente, riflettono esclusivamente le sue personali opinioni e valutazioni. 

« Voi americani avete un'idea 
mitica del comunismo in Italia*. 
E poi, sporgendosi in avanti, con 
uno scintillio nello sguardo, usa 
la stessa parola di Papa Giovan
ni: «Vi occorre un aggiornamen
to ». L'uomo che diceva queste 
cose nel suo ufficio, un anno fa, 
sembrava avere davanti ancora 
una lunga vita. Era pieno di fi
ducia e di energia. Era euforico, 
e sorpreso lui stesso, per il suc
cesso ottenuto nelle elezioni del 
1963. E le cose, in quel momento, 
stavano andando come lui desi-

•'-. derava: c'era una crisi di gover
no. E' l'uomo che è morto a 
Yalta un mese fa, stroncato da 
un'ictus cerebrale, e che ha la
sciato ai suoi successori la com
plessa eredità politica di un 
grande partito e di un elettorato 
di 8 milioni di italiani. 

Noi giornalisti gli avevamo fat
to avere, dietro sua richiesta, un 
elenco delle questioni che avrem
mo voluto discutere con lui, ma 
nel corso della conversazione, 
che durò circa due ore, Togliatti 
ci lasciò liberi di fargli qualsia- . 

. si altra domanda. Da quella lun-
> ga conversazione uscimmo con 
,-. un'idea più precisa dell'uomo 
- che guidava da tanti anni il più 

, . grosso partito - comunista del 
mondo occidentale. >. 

'- Quella sua affermazione: « La < 
.gente non ha paura di me*, spie-

:. gava molto . del suo successo, e 
concordava perfettamente • col 
suo modo affabile di conversa-

, re, con la sua capacità di sdram-
• matizzare le cose, di risolvere 

0 di sfuggire con pacata ragio
nevolezza ai punti • più • contro-

• versi. In quelle due ore. sia det
to senza offesa o adulazione (se
condo i punti di vista) per qual
siasi uomo politico americano, il 
colloquio si era svolto agevol
mente come se invece di To
gliatti avessimo avuto davanti 
Hubert Humphrey o Richard Ni-
xon. Da una conversazione con 
Togliatti si riportava, sopratutto, 
l'impressione di avere parlato 
con un uomo politico molto in
telligente. •''••-'• / : 

Togliatti era pronto a rispon-
' dere a qualsiasi domanda. Molti 

amici italiani, giornalisti, diplo
matici, ci avevano aiutato a pre-

- parare le domande con cui in- . 
trappolarlo, e costringerlo a sco-

' prirsi. Che sciocchezza! Davvero 
pensavano che un uomo potesse 
sopravvivere ai bruschi cambia
menti del Kremlino, ai plotoni 
d'esecuzione, agli attentati, alle 
lotte intestine del Comintem. 

•' alle battaglie parlamentari, per 
«:'- farsi giocare o intimidire dalle 

domande di un giornalista ? 

Dissi a Stalin: 
ceS/omo italiani» 

i Era troppo intelligente per 
questo: era, come lo chiamavano 
i comunisti, « il migliore >. Il più 
sperimentato, il più incallito, il 
più - diabolico giornalista del 
mondo • doveva ben accorgersi 
che Togliatti era molto difficile 
da intervistare. E non perchè 
fosse duro • o intollerante, ma 
perchè sapeva essere completa
mente evasivo. Quel suo tono 
gentile, ragionevole, pacato, fa
ceva diventare matti. 
~ Il giorno fissato per l'intervi

sta ci aspettava, solo, nel suo 
ufficio al secondo piano di via 
delle Botteghe Oscure. Ci fece 
accomodare nelle sedie che ser
vivano alle riunioni della dire
zione, e si sedette a sua volta 
davanti a noi, come per una con
versazione fra « uguali ». Ci fu 
servito un « aperol », adatto per 
quell'ora del mattino, e la con
versazione (fra «disugual i») in
cominciò. 

« Quando lui vi dirà che la 
polizia dovrebbe essere disar
mata, chiedetegli...». No, è inu
tile. Togliatti ci sorride con in
dulgenza. In tutta • la sua vita, 
la risposta non gli è mai manca
ta. E ha sempre, di riserva, una 
spiegazione che gli serve per 
tutto. Io gli ho chiesto come fa-

, ceva a spiegare a ' Stalin la ne
cessità che il PCI seguisse una 
m a particolare politica. Togliatti 
mi ha risposto, con un'alzata di 

'spalle: «Ho detto a Stalin che 
eravamo italiani ». 

Alla domanda, perchè secondo 
luì il suo partito fosse ancora 
così forte e avesse guadagnato 
un milione di voti in più alle 
elezioni, Togliatti ha risposto: 
e E' semplicissimo. Molta gente 
è d'accordo col nostro program-
ma, con le cose che diciamo. In 

1 primo luogo i l numero degli ope

rai è aumentato del 50% negli 
ultimi otto anni. Perciò la no
stra base si è allargata. E' si
gnificativo che siano soprattutto 
gli operai che lavorano a votare 
per noi, più di Quelli disoccupati. 
L'operaio di fabbrica è portato o 
organizzarsi più del disoccupato. 
E'' più facile dargli un orienta
mento politico. E' in grado di 
capire meglio il nostro program
ma, e'perciò vota per esso. 

« In secondo luogo c'è una ' 
maggiore emigrazione. Ci sono 
più operai che lavorano all'este
ro e tornano in Italia per votare. 
Spesso hanno fatto una vita riu- . 
ra, come avviene in Germania, 
dove molti vivono in baracche. 
E' gente che vive lontana dalla 
famiglia e deve mandare il de- " 
naro a casa. La maggioranza di 
essi, per conseguenza, vota per 
il nostro partito. Abbiamo guu-

' dagnato molti voti anche nelle 
campagne, fra i lavoratori agri
coli, specialmente fra i mezzadri 
che dividono il raccolto a metà 
coi proprietari. Ma anche i pie- . 
coli proprietari hanno votato per 
il nostro partito: e questo è un 
interessante sviluppo. 

« C'è una profonda crisi agri
cola in Italia. I nostri contadini 

. debbono lavorare giorno e notte, 
e far lavorare le mogli e i figli. 
E' una situazione che provoca 
scontento, e una tendenza a rea
gire*. Ma Togliatti ' non arresta _ 

j \-Zisf sua analisi alle classi: lavora
trici: egli afferma che anche le 
classi medie, gli intellettuali, gli 

• studenti, i professori votano co
munista. E nega la nostra inter
pretazione che si tratti in gran-
parte di voti di protesta. « Non 
sono tutti • voti di protesta — 
esclama. — Voi siete americani,' 
non potete capire. Continuate u 
vedere le cose in termini ame
ricani. Ma dovete rendervi conto 

. che qui la situazione è diversa. 
Il sentimento popolare, qui, non 
è anticomunista come in Ame- " 
rica. Lo spostamento a sinistra 
delle classi medie lo dimostra ». 

Gli abbiamo chiesto se la s i
tuazione internazionaler ha in
fluito in questo senso. Ha rispo
sto: « Si, l'accordo su Cuba e lo 
appello del Papa per la pace han-

' no portato a una maggiore di
stensione. La gente ci guarda 
con minore diffidenza. Dovunque 
vado, incontro persone di ogni 
ceto che non mi guardano con 
sospetto, che non hanno pau
ra di me. Mi fanno molte do-

, mande e poi, eventualmente, mi 
dicono che non sono d'accordo, 
ma almeno discutono. Questa è 
l'atmosfera che c'è oggi in Italia. 
' « Mi rendo conto che per gli 
americani è difficile capirlo. Noi 
siamo passati attraverso il fasci
smo e abbiamo combattuto con
tro i nazisti. Chi ha guidato la 
lotta contro i nazisti? Noi. E la 
lotta contro il fascismo? Sempre 
noi. La maggioranza del parti
giani era comunista. Noi abbia
mo garantito l'unità delle forze 
antifasciste:. non abbiamo mai 
combattuto contro gli altri grup
pi democratici, ma abbiamo cer
cato di unirli nella lotta. Ci sla
mo conquistati, nella lotta, po
sizioni che non : possiamo più 
perdere ». 

Togliatti comunista ha la sua 
Bibbia: la Costituzione della Re
pubblica italiana., e E'. una Co- . 
stituzione democratica — dice. — 
Noi non abbiamo proposto un'al
tra Costituzione, una Costitu
zione sovietica. Abbiamo propo
sta una Costituzione democrati
ca. Lo abbiamo fatto fin dal 
principio: non abbiamo aspettalo 
la morte di Stalin ». Togliatti 
nega che i comunisti abbiano 
mai cercato di imporre il comu
nismo in Italia, attraverso la 
guerra di Liberazione. € Ricorao 
il mio incontro a Salerno con 
quel comandante americano, non 
ricordo il nome— (era Robert. 
Murphy). Lui mi chiese se vole
vamo formare uno stato sovie
tico. "Fatelo, se credete di riu
scirci", mi disse. Ma non era 
questo il nostro obiettivo. Noi 
volevamo unire i partiti democra
tici nella lotta contro il fascismo, 
e volevamo che questa politica 
avesse un orientamento demo
cratico. • '-•• 

e Perchè avrei dovuto volere 
uno stato comunista? Combatte
vamo insieme, comunisti, libera
li, democratici: perchè separarci? 
Chi avrebbe vinto in questo ca
so? La destra, i fascisti, lo ho 
insistito per formare un gover
no con tutti gli altri partiti, ho 
detto che avrei partecipato a 

. questo governo, e non ho posto 
, pregiudizi , nemmeno verso - la . 
. monarchia. Perchè? Per mante

nere l'unità necessaria alla guer
ra. Se avessimo voluto formare 
uno stato sovietico, saremmo ri
masti isolati. Sarebbe stata una 
sciocchezza. Noi volevamo che 
tutto il paese si muovesse ». 

E adesso ? Togliatti dichiara 
che adesso vuole solo condizioni 
migliori per le masse, e che le 
vuole subito. Il futuro non lo 
riguarda. 

lo pluralità 
dei partiti 

* •! « Qualsiasi cosa può succede-
•- re fra cinquantanni o fra cento. 

. ; • Personalmente, non sono dispo
sto a sacrificare nulla a una pro
spettiva di cinquantanni. Io non 
ci sarò più. Quello che voglio lo 
voglio subito: uno stato che au
menti la parte che spetta al la
voratore. 

« Mi rendo conto che per gli 
americani è difficile capirci, cosi 

. come per noi è difficile capire 
..la politica americana. Anche gli 

Stati Uniti sono un paese pieno 
di contraddizioni. Noi vogliamo 
il socialismo. Per noi, il sociali
smo significa una diversa orga
nizzazione economica: non quella 
che esiste nell'Unione Sovietica 

:.o in Cina, ma un'altra che st 
adatti all'Italia. Ciò significa mi- ; 

1 gliorar e'l'agricoltura, aumentare, 
'" il benessere delle masse, e cosi' 

via. Ciò significa portare le mas
se al potere. Non siamo obbli
gati a ripetere quello che ha fat
to la Russia, per le particolari 
condizioni esistenti in quel pae
se. 1 russi, per esempio, hunno 
nazionalizzato tutto: questo, in 
Italia, sarebbe una pazzia. Do
vremmo nazionalizzare l'indu
stria delle scarpe, che si fonda 
in gran parte su una produzione , 
artigiana ? Resteremmo senza 
scarpe. L'artigianato è molto dif
fuso in Italia, e comporta forme 
diverse di riorganizzazione eco
nomica. 

«Prendete l'agricoltura. Anche ' 
qui, non possiamo pensare dt 
riorganizzarla in grandi aziende 
collettive, come in Russia. Non 
possiamo usare metodi coerciti
vi. Lo sbocco naturale di un'agri
coltura formata da piccole azien
de è dato, semmai, dalle coope
rative. Anche il governo le in
coraggia ». ' 

Togliatti, comunista, difende il 
sistema dei partiti in Italia: « fi 
concetto della pluralità dei par-

' tttì non può essere respinto, in 
Italia. E' una tradizione italiana. 
In Russia avrebbe dovuto esse
re inventato da zero: non c'erano 
partiti sotto gli Zar. Così pure 
c'è un solo partito in Egitto, in 
Algeria e in altri paesi. Ma in 

• Italia c'è una ricca tradizione di 
partiti politici, e non si può abo
lirla. Noi dobbiamo continuare 
questa tradizione in cui una par- . 
fé è tenuta a operare, e l'altra 
a criticare. 
" « Non possiamo negare che la 
Unione Sovietica ha ottenuto ri
sultati straordinari. Anche loro, 
però, riconoscono che Stalin ha 
fatto molti errori. Se noi rifa
cessimo tutto come loro, rifarem
mo gli stessi errori. Perciò è ne
cessario che vi siano diverse poli
tiche, in campo socialista. I russi 

' non interferiscono nella nostra: 
posso affermarlo come un dato di 
fatto. Non è mai successo, nem
meno ai tempi di Stalin: abbiamo 
sempre fatto le cose a modo no
stro. Non ho avuto molte oppor
tunità di'parlare g Krusciov, ma 

: è un uomo intelligente, che ca- , 
J pira certamente la nostra posi- -

zione. 
« Voi americani pensate al mo

vimento comunista come a una 
macchina: si preme un bottone e 
tutto si muove automaticamente. ' 
Non è così. E* diverso e più com
plicato. In primo luogo, noi di
scutiamo. Basta seguire le nostre 
pubblicazioni per rendersene con-

• to. Ci sono sempre argomenti di 
• discussione. Ci sono critiche e 
scambi di opinioni. Prendete un 
giornale non comunista, per esem
pio Il Mondo, e vedrete che non 
c'è mai una discussione: forse 
vanno . tanto d'accordo fra loro. 
che non hanno mai niente da 
dirsi. Su Rinascita, la discussione 
non manca mai ». 

Togliatti ci disse che anche nel 
suo ufficio, a quel tavolo intorno 
a cui eravamo seduti in quel mo-

. mento, la discussione era sempre 
aperta, e Senza discussione ci si 
fossilizza. Un partito che non di- ' 

. scute diventa vecchio.» Anche do
po il ventesimo congresso, è, sta
ta la discussione che ci ha per

messo di conservare la nostra for
za. Il nostro è un partito che ra
giona e che va avanti. Quando, 
però, si è arrivati a una decisio
ne, tutti sono tenuti a conformar
si ad essa ». • > . . < • . . . ' 

Sui socialisti ha detto: < / so
cialisti di Nenni .non possono es
serci contro. Nella maggioranza 
dei casi hanno le nostre stessa 
posizioni. Anch'essi, come noi, 
hanno la loro base nelle masse 
popolari, e la loro forza, come la 
nostra, dipende da esse. Nelle 
fabbriche, operai comunisti e so
cialisti lavorano fianco a fianco 
e hanno in comune esperienze e 
opinioni. Anche Nenni non •• può 
evitare di prendere certe posi
zioni che poi corrispondono alle 
nostre. Quando critica il sistema 
economico attuale, dice le cose 
che diciamo noi... e lo sa... ». 

I comunisti vogliono partecipa
re al governo? « Per carità », 
esclama Togliatti, < per carità/ 
Non è questo che chiediamo. Ma 
non si può escludere il partito 
comunista dal gioco... E' questo 
il punto cruciale della questione. 
I comunisti debbono essere indù- ; 
si in una nuova maggioranza. Non :':. 
possiamo essere messi da parte, • -, 
come se non esistessimo. Che co- > 
sa si dovrebbe fare: mettere i co
munisti fuori legge come ha fat
to Adenauer? Siamo troppo for
ti. La gente non si è dimenticata 
del fascismo. Il giorno che il go
verno tentasse una cosa simile, si 
troverebbe di fronte a un blocco 
che comprenderebbe perfino i li-
berali, o almeno una parte di 
essi » . . . . : •"•'-

Decentramento 
e democrazia 

La partecipazione al governo? ' 
« Verrà quando verrà ». " ' 

Parlando dell'economia ameri
cana gli ho chiesto: « Accettere
ste di prendere a prestito il no
stro sistema per risolvere i vostri 
problemi economici ». Togliatti 
ha riso: «E* un sistema troppo **-
diverso. Del resto, • nemmeno il 
vostro apparato produttivo è 
sfruttato in pieno ». Notando che 
gli americani hanno l'abitudine di 
pagare regolarmente le tasse, ha 
poi aggiunto: «La situazione, da 
noi, è diversa. Viene decretata 
una nuova tassa, e c'è subito un 
giornale che spiega come fare a 
evaderla. Dicono che c'è stata una '. 
fuga di capitali di un miliardo di 
lire. Voi, cosa fareste? Qui non 
si è fatto nulla, e nessuno se n'è 
interessato veramente. C'è un ta
le che è andato al Casinò di Ve
nezia e ha perso molti soldi alla 
roulette. Quando gli hanno chie
sto come pensava di rifarsi, ha 
risposto semplicemente: "Mi rifa
rò sottraendoli al fìsco"*. 

Secondo Togliatti, i fascisti con
tano poco, attualmente. Sono in -
disaccordo fra loro e non sanno 
quello che vogliono. Il pericolo è 
che possono essere usati da altri 

• gruppi e per altri interessi rea
zionari, come fece Tambroni per 
sostenere il suo governo. « Afa voi 
ricordate che cosa accadde al
lora». -

La differenza fra fascisti e co
munisti? < I comunisti erano tn 
carcere, e i fascisti ce li tenevano. . 
Forse non capite la differenza 
perché non avete vissuto sotto il 
fascismo. Ma noi sì». L'apertura 
a sinistra? « Cera qualcosa di 
buono, e noi lo abbiamo detto. Ma 
poi non si è più capito. Ora vor
remmo sapere qual è il loro pro
gramma, e qual è il loro indirizzo 
politico. Quello di combattere 
contro di noi? Non sarebbe una • 
apertura a sinistra. Sarebbe un 
programma di destra.^ ». 

« Ce bisogno di un piano eco
nomico, che tenga conto della 
reale situazione • esistente nel 
Paese*. ~ " 

Sugli affitti. « Sono una questio
ne urgente. Lo sviluppo urbani
stico di Milano e di Roma, sti- ' 

. molato da una sfrenata specula
zione, ha portato alla formazione 
di interi quartieri, che a volte 
sono privi addirittura di negozia 
Tutto questo è sbagliato. E per
ché succede? Perché qualcuno si 
mette i milioni in tasca ». 

Sulle regioni. «Ce un'eccessiva 
centralizzazione. Non si può fare 
nulla nelle province senza il con
senso di Roma. Questo serve soio 
a paralizzare la situazione. Abbia
mo btsogno di organismi regionali 
con assemblee poco numerose e 
governi regionali responsabili ». 

Questa indipendenza da Koma 
è possibile? «Certo. E" prevista 
dalla Costituzione*. Palmiro To
gliatti si alza e prende una copia 
della Costituzione italiana, un li
bretto blu, e legge l'articolo 114 
sull'ordinamento regionale. «La 
Costituzione diceva che andava 
realizzato entro un anno. Ma an
cora oggi non è italo fatto ». 

La divisione delle competenze 
fra governi regionali e governo 
centrale si pud realizzare con fa

cilità? «Sì. L'agricoltura, ad esem
pio, era stata assegnata alle re
gioni per affrontare in modo dif
ferenziato i problemi locali ». 

1 democristiani dicono che, at
traverso le regioni, i comunisti 
vogliono controllare il Paese. To
gliatti risponde: « Non è vero. 
In base alle ultime votazioni 
avremmo la maggioranza in Emi
lia, Toscana, Umbria e forse nel
le Marche: solo quattro regioni su 
venti. Ai democristiani abbiamo 
detto invece che, se ci fossimo 
accordati su un programma eco
nomico, li avremmo appoggiali. 
E' questo che intendiamo, parlan
do di nuova maggioranza demo
cratica. • Formiamo una nuovu 
maggioranza che rifletta la situa
zione reale. Nel Comune di Bo
logna, che ha una maggioranza 
comunista, i democristiani non . 

..• hanno mai contrapposto un loro 
bilancio a quelli presentati da 
noi. Sono queste le cose che, for-

. se, potrebbero preludere alla 
formazione di un programma co
mune sul piano nazionale ». 

Gli errori dei 
comunisti cinesi 

Sul problema cinese. « La Cina 
è un problema speciale. Noi sia
mo sempre stati contrari alle lo
ro posizioni. Sulla guerra atomi
ca, sbagliano in pieno e dicono 
cose assurde... La rivoluzione na
sce da un certo sviluppo della so
cietà. In una guerra atomica le 
forze produttive della società ver
rebbero distrutte. Questa sarebbe 
una rivoluzione? E' assurdo e in- . 
fantile ». i , 

Ciononostante, Togliatti affer
ma che i cinesi dovrebbero es-

;' sere ammessi all'ONU: «Non è 
^giusto escluderli. E' pericoloso 
*" 'tenerli fuori dal giocò.' Serve so

lo a esasperarli di più ». Togliatti ' 
distingue, a questo proposito, il 

• problema ideologico da quello 
politico: < L'ideologia è una cosa 
che noi comunisti dobbiamo ri-

' solvere fra noi, ma la politica è '> 
•' una cosa diversa... Ho incontrato ' 

Mao diverse volte, ma non posso 
dire di conoscerlo bene. Gli ita
liani, poi, sono molto espansivi: 
i cinesi sono chiusi... Mao sba-

• glia r radicalmente. Non capisco 
perché. • J • • • . • • • • -

« Può darsi che la situazione in
terna della Cina lo costringa ad 
agire cosi. Confesso, però, che mi • 
è diffìcile ; capire le ragioni dei 
cinest ». 

Quanto ai filocinesi italiani. To
gliatti ci legge, in una loro pub
blicazione, che uno di essi è stato 
espulso dal suo gruppo per diver
genze ideologiche. « Ci sono anche 
i deviazionisti fra i deviazionisti », 
dice ridendo. E aggiunge che i 
filocinesi sono piccoli gruppi sen
za importanza, che provengono 

. dalle zone marginali del partito. 
• Fra i democristiani ci sono, a 
suo parere, dei fermenti positivi. 
« Non voglio far • nomi », dice. 
quando il discorso cade su Fan-
fani. « Non voglio parlare di Fan-
fani, se no diranno che sono un 
agente di Fanfani », e scoppia a 
ridere, « o che Fanfani è un agen
te mio ». 

« Alcuni di questi democristia
ni », continua, < si rendono conto 
della situazione, ma si trovano 
in una situazione molto compli
cata. Moro, ad esempio. Ogni vol
ta che lo vedo mi fa una gran 
pena... Non fraintendetemi: vo
glio dire che mi fa pena perché 
si trova di fronte a tanti proble
mi contraddittori. La sua situa
zione non è facile. I democristia
ni hanno avuto un duro colpo, 
con ripercussioni più gravi di 
quello che sembra. Non le hanno 
ancora - affrontate • apertamente. 
Sono stali abbandonati da forze 
su cui credevano di poter contare. 
Possono appena mascherare la 
loro crisi interna ». 

E il futuro? « Andiamo avanti. 
La distensione internazionale ope
ra a nostro favore. E questo è 
inevitabile. Non c'è altra via 
d'uscita. La guerra fredda è una 
strada senza sbocco. Anche all'in
terno andiamo avanti. I nostri 
obiettivi sono di cambiare la po
litica economica del nostro Pae
se e di favorire uno sviluppo eco
nomico e democratico. Come rag
giungere questi obiettivi? Attra
verso un movimento di massa ». 

Togliatti continua a sostenere 
e a ripetere che il partito comu
nista italiano non è dittatoriale. 
« La nostra direzione è collegiale.. 
Due volte alla settimana c'è una 
riunione di Segreteria. Ogni die
ci giorni si riunisce la Direzione. 
La discussione è sempre molto vi
va. Abbiamo molti cervelli al la-

. roro. Personalmente sono contra
rio a un partito monocefalo. Ce 
bisogno di molte teste. Natural
mente, però, ci dev'essere qualcu
no a organizzare e a dirigere il 
lavoro del partito ». 

Questo qualcuno, per quaran-
:. ranni, è stato Palmiro Togliatti. 

Ieri mattina presso Pisa 

L'on. Pistelli 
muore in un 
Incidente 

Deceduto anche l'autista della « 1100 » 
Telegramma di cordoglio di Luigi Longo 

Dal nostro corrispondente 
PISA, 17. 

L'on. Nicola Pistelli, leader 
della sinistra democristiana, 
uno dei maggiori esponenti po
litici fiorentini, è deceduto sta
mani in un tragico incidente 
stradale, mentre a bordo di 
una « 1100 ». Anita contro un 
camion, stava tornando da Ro-
ma, dove aveva preso parte ai 
lavori del Congresso nazionale 
della DC. Insieme a lui ha tro
vato la morte anche Giovanni 
Lazzarotti, uno degli autisti 
della sezione democristiana di 
Massa; mentre è rimasto fé 
rito, per fortuna in modo non 
grave, l'archivista della Pre 
fettura di Massa, Ferruccio 
Cordoni, 

La sciagura è avvenuta poco 
dopo le 10 di questa mattina, 
all'incrocio fra la statale Pisa. 
Livorno e la statale Tosco-
Romagnola bis. in località Ar-
naccio, tristemente nota come 
il « quadrivio della morte . 
per il continuo ripetersi d'in
cidenti mortali. -

Nicola Pistelli, Giovanni Laz
zarotti e Ferruccio Cordoni 
avevano lasciato Roma nelle 
prime ore del mattino. Il par
lamentare fiorentino aveva 
partecipato alla votazione per 
il rinnovo del Consiglio nazio 
naie della DC, presentandosi 
nella lista dei basisti-sindaca
listi; dopo il voto era partito, 
senza attendere i risultati, in
sieme agli altri due a bordo 
di una « UDO > grigio fumo. 
targata Massa 23664. Al mo
mento dell'incidente, alla gul 
da dell'auto si trovava Gio 
vanni Lazzarotti. La macchina, 
a quanto è stato riferito da 
alcuni testimoni oculari, non 
procedeva a glande velocità 
e si dirigeva verso Pisa, pro
veniente da Collesalvetti. 

La « 1100 » non ha evitato lo 
scontro con un grosso camion 
con rimorchio, che stava tran 
sitando sulla statale 67, pro
veniente da Livorno e diretto 
ad Empoli. Il pesante auto
mezzo, un'autocisterna Lancia 
Esatau carico di materiale in
fiammabile con a bordo due 
fratelli di Empoli, Guido 
Adolfo Paci, il primo dei quali 
era alla guida, si è trovato di 
fronte la macchina quando or
mai era troppo tardi per cer 
care di evitare una disgrazia. 
Cosi hanno detto i due fratelli 
che sono usciti illesi 
- La e 1100 » è stata presa m 

pieno, sul fianco sinistro, tra
scinata per circa 10-15 metri 
e schiacciata contro un para
urti posto al lato della strada. 
Verso l'automobile sono subito 
accorse numerose persone tra 
le quali i camerieri di un noto 
ristorante che si trova proprio 
nei pressi dell'incrocio; gli au 
tomobilisti che stavano transi
tando, e naturalmente i due 
uomini che erano a bordo del 
l'autocisterna. Immediatamen 
te si sono rese conto che per 
il guidatore — Giovanni Laz
zarotti — non c'era più niente 
da fare: era morto sul colpo, 
rimanendo incastrato fra i rot 
tami dell'auto. L'on. Nicola 
Pistelli veniva estratto dalla 
macchina ancora in vita ed 
a bordo di un'auto privata tra
sportato a clacson spiegato al 
pronto soccorso dell'ospedale 
di Pisa. Il parlamentare 
morto durante il tragitto. 

Il terzo — Ferruccio Cor
doni — è giunto all'ospedale 
a bordo di un'ambulanza della 
« Misericordia >. Le sue condi
zioni sembravano gravi. For
tunatamente, dopo le prime 
cure, i medici rendevano noto 
che lo stato del ferito non de 
stava preoccupazioni 

La notizia della morte del 
parlamentare toscano si spar
geva per la città. All'obitorio 
dell'istituto di Medicina Legale 
dell'Università ' di Pisa, dove 
erano state composte le sal
me di Nicola Pistelli e di Gio
vanni Lazzarotti, cominciava
no ad arrivare uomini politici 
da ogni parte della Toscana. 
Fra i primi a rendere l'estre 
mo omaggio alla salma del 
ieader fiorentino erano II pre
fetto di Pisa, il sindaco. - il 
questore, il compagno Nello 
Di Paco, segretario della Fé 
derazlone comunista di Pisa. 
il compagno on. Raffaelli, il 
consigliere comunale democri 
stiano Lazzerl. 

Nelle prime ore del pome
riggio. giungevano il sindaco 
di Firenze La Pira insieme 
al compagno Gabbuggiani. pre 
sidente della Amministrazione 
provinciale di Firenze, il com 
pagno sen. Fabiani, il sena 
tore socialdemocratico Mayer. 
il vice sindaco di Firenze En 
zo Enriques Agnoletti. la com
pagna Adriana Seroni, il con 
sigliere comunale comunista di 
Firenze Ariani, i compagni 
Ciabatti e Fioretta Mazzei, il 
capogruppo democristiano al 
Consiglio comunale di Pisa 
dr. Viale e molti altri espo
nenti del partito democristiano, 

Nel frattempo erano giunti 
i familiari dell'on. Pistelli: la 
moglie, il padre, la madre e 
la sorella. Il parlamentare de
mocristiano lascia tre figli. 
- Appena appresa la notizia il 

compagno Longo ha inviato al
la famiglia Pistelli il seguente 
telegramma: 
• - Preghiamo accogliere le 

nostre vive condoglianze per 
tragica scomparsa onorevole 
Pistelli, ricordando II suo gè 
neroso e intelligente contribu 
to all'azione per la pace, per 
il progresso sociale • per un 
civile dialogo fra le forze pò 
litiche». 

Un telegramma di cordoglio 
è stato inviato al gruppo par

lamentare della DC dai com
pagni Ingrao, Laconi e Miceli 
a nome del gruppo comunista; 
un altro telegramma personale 
il compagno Ingrao ha inviato 
alla famiglia 

Alessandro Cardulli 
1 Nicola Pistelli apparteneva 
alla più giovane generazione 
dei dirigenti politici espressi 
dalla Democrazia cristiana. Do
po un tirocinio politico-cultura
le • impegnatilo e interessante 
compiuto negli • anni dell'Uni
versità (nato nel 1929, si era 
laureato in legge) con la rivi
sta San Marco, d'intonazione 
/apinana, partecipò insieme a 
Edoardo Speranza alla prima 
battaglia politica nella DC fio
rentina nel 1953-55. • Dopo il 
7 giugno '53, quando a tutta la 
DC si pose il problema di ri
trovare un equilibrio e una li
nea in alternativa all'ormai lo
goro centrismo, i * giovani > 
fiorentini trovarono nell'azione 
dt La Pira, già sindaco di Fi
renze, un punto di riferimento 
e di forza per la battaglia che 
si apprestavano a combattere. 
Pistelli comparve affiancato a 
Speranza. nella lotta per la 
direzione della DC fiorentina, 
ma già si notava la distin
zione che si sarebbe poi ap
profondita nel tempo. Mentre 
Speranza, eletto segretario del 
Comitato provinciale nella pri
mavera del 1955, doveva inter
pretare sempre più la pro
pria funzione come quella di 
un fiduciario della maggioran
za (tanto da diventare prima 
fanfaniano, poi doroteo), Pi
stelli si venne impegnando con 
coerenza in una ricerca auto
noma, che lo accostò progressi
vamente alle posizioni . della 
i Base * , " ' • ' • 

Caratteristica del suo orien
tamento fu quella di tentare 
una sintesi tra l'aspirazione 
dossettiana a una politica 'so
ciale» della DC, e l'esperienza 
della tradizione * laica * . del 
partito popolare (sturziana, de-
yasperiana). Egli intendeva ani
mare una battaglia per te ri
torme statuali e per un nuovo 
rapporto dialettico tra le forze 
politiche d'ispirazione popolare, 
con il contenuto di lotta con
tro il ' rachitismo spirituale • 
dell'ambiente cattolico italiano. 
Di questo tentativo, da quando 
Pistelli ne fu direttore e ispi
ratore principale, è stata fedele 
specchio la sua rivista quindi
cinale Politica. Fondata nel lu
glio del 1955, Politica ha soste
nuto in oltre nove anni di vita, 
una linea di rinnovamento del
la società italiana sulla base di 
un programma avanzato di ri
forme politiche prima che so
ciali (la stessa testata ha «n 
tono che sottolinea questo mo
mento. forse anche in velata 
polemica con te tendenze inte
graliste riemergenti sempre nel
la DC): strutture dello Stato, 
Regioni, problema dei partiti, 
enti economici a partecipazione 
statale, ecc. 

Conseguentemente, ha soste
nuto fin dall'inizio, anche con
tro i fautori dell'integrismo so
ciale. una politica di rapporti 
aperti con le altre forze poli
tiche e principalmente col PSI. 
Di volta in volta, perciò, Pi-
sielli e il suo giornale hanno 
sostenuto Gronchi. Fanfani. Mo
ro. Ma sempre. Pistelli. si era. 
dichiarato insofferente digU 
orientamenti moderati e 4>; 
ripiegamenti che in questo sen
so operavano i •leader*» d\. 
lui sostenuti — anche se i svoj 
collabora/ori più giovani yf*. 
hanno rimproverato talvolta \U 
essersi stretto un po' troppo <ta 
vicino all'on. Moro, 

Dal congresso di Trento (ot
tobre 1956) faceva parte del 
Consiglio nazionale della DC. 
e al IX congresso figurava tra 
i firmatari della mozione n. 3, 
' Una forza nuova per la po
litica del centro-sinistra*. La 
sua collocazione politica, e il 
suo impegno più recente, come 
deputato (era stato eletto da 
poco più di un anno) e come 
assessore ai Lavori pubblici 
dell'amministrazione La Pira di 
Palazzo Vecchio, dicono che 
egli era tra gli uomini della 
DC che avvertivano il travaglio 
nuovo a cui i democratici cri
stiani stanno andando incontro. 
Si era posto — ed aveva posto 
nella rivista — più volte, il 
' problema del comunismo ; 
senza tuttavia riuscire a risol
verlo 

Probabilmente la questione 
gli si sarebbe ancora ripresen
tala, giacché era sensibile ai 
problemi del tempo. La morte 
prematura ha troncato una 
azione e una ricerca che certo 
erano ancora lontane dàttm < 
piutezza. 
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